La Grande guerra

Sarayevo, capitale della Bosnia Erzegovina, regione dei  Balcani occidentali, che fino all’ aprile 1992 faceva parte della Jugoslavia. Ha nel suo centro ha quattro luoghi di preghiera (un luogo musulmano, due cristiani, uno ebraico), caso più unico che raro in Europa, a un centinaio di metri uno dall’altro.

28 Giugno 1914, ore 11 del mattino.  Gavrilo Princip, un diciannovenne bosniaco di nazionalità serba, appartenente ad un’associazione nazionalista serba, spara all’arciduca austriaco Francesco Ferdinando, erede al trono d’Austria-Ungheria, e a sua moglie, la contessa Sophie, in visita ufficiale nella capitale bosniaca, uccidendoli.
Il giovane appartiene alla società segreta detta “la Mano Nera” (Crna Ruka), che ha sostenitori sia tra gli ufficiali sia tra i funzionari del governo serbo ed il cui  obiettivo è quello di creare uno stato pan slavista indipendente, guidato dalla Serbia, in grado di riunire i territori assorbiti nella sfera austriaca a seguito del Congresso di Berlino nel giugno del 1878  e quelli croati. Il progetto dell’organizzazione vede nel disegno di Francesco Ferdinando di creare all’interno dell’impero asburgico un terzo polo nazionale slavo accanto a quelli tedesco e magiaro, un ostacolo.
L’occasione di rimuovere tale ostacolo viene fornita, all’organizzazione, dalla visita del futuro erede al trono d’Austria in occasione della festa di San Vito, giorno di solenni celebrazioni e festa nazionale serba. 
L’attentato. Quello di Sarajevo fu senza dubbio un attentato fuori del comune. Verso le ore 09,50, Princip non era solo. Insieme a lui un commando di attentatori, riunitisi in mattinata in una taverna del corso principale, si era dislocato lungo il corso Voivoda, in attesa del passaggio della macchina dell’Arciduca per portare a termine la propria missione. Alle ore 10,00 in punto, lo studente esce dalla locanda, unendosi alla folla e posizionandosi in prima fila e stringendo in tasca la pistola con la quale avrebbe dovuto sparare all’Arciduca, quando la sua macchina fosse passata davanti a lui.
Improvvisamente, in fondo al corso si udì un’esplosione e poco dopo la macchina, con a bordo la coppia reale, sfrecciò davanti al luogo dove si trovava appostato Princip, dirigendosi, a tutta velocità, verso il municipio. Il primo attentatore aveva sbagliato il lancio di una bomba a mano, riuscendo solo a ferire l’aiutante di campo di Francesco. La missione sembrava fallita e lo studente si incamminò verso Via Re Pietro. Nel frattempo, la macchina dell’Arciduca aveva proseguito e raggiunto il municipio, dove si fermò soltanto il tempo necessario a Francesco Ferdinando per redarguire il sindaco di Sarajevo per l’accoglienza ricevuta, quindi tornò indietro per consentire all’arciduca di verificare le condizioni di un attendente che era rimasto leggermente ferito nell’incidente e rimasto a terra. La macchina percorse l’itinerario a passo d’uomo, a causa della massa di gente che, sfollando, aveva invaso la sede stradale. Princip, che deluso stava ritornando alla taverna, si trovò proprio di fronte alla coppia reale, colse la palla al balzo ed esplose due colpi di pistola all’indirizzo delle sue vittime, questa volta colpendole a morte. Princip venne immediatamente tratto in arresto dalle guardie presenti.

L’arma utilizzata da Princip era una pistola semi-automatica Browning M 1910 calibro 7.65x17mm. I proiettili sparati da Princip colpirono l’arciduca al collo e la moglie allo stomaco. I due morirono in breve tempo.

Dei sei attentatori, solo Gavrilo Princip  ed un amico furono arrestati. Gli altri quattro, a causa dell’enorme folla di persone, riuscirono a dileguarsi.

Una volta arrestato, Princip cercò di suicidarsi, prima ingerendo del cianuro e poi sparandosi con la sua pistola. Nessuno dei due tentativi andò a buon fine: prima con il veleno poi con una pistola. Nel primo caso Princip vomitò il veleno, probabilmente si trattava di cianuro debole al punto da non poter provocare una morte istantanea, mentre la pistola fu allontanata dalle sue mani prima che potesse sparare un altro colpo. Visto che all'epoca dell'attentato Princip era ancora troppo giovane per subire la condanna a morte e fu condannato a venti anni di prigione dove morì di tubercolosi  ed a causa dei maltrattamenti subiti da parte dei suoi carcerieri il 28 aprile 1918 a soli 23 anni.
Dopo appena un mese dall’uccisione dei due regnanti, il 23 luglio, Vienna inviò al governo di Belgrado, ritenendolo corresponsabile dell’attentato, un ultimatum: la Serbia avrebbe dovuto accettare che funzionari austriaci partecipassero alle indagini e Belgrado rifiutò. Fu la classica goccia che fa traboccare il vaso.
Il 28 luglio l’Austria dichiarò la guerra alla Serbia. Entra in gioco l’ineluttabile meccanismo delle alleanze: la prima guerra mondiale era formalmente iniziata.
Il conflitto sarebbe stato senza precedenti nella storia e avrebbe richiesto la mobilitazione di oltre 70 milioni di uomini e la morte di oltre 9 milioni di soldati e almeno 5 milioni di civili.

Cronologia dei fatti
· 28 giugno 1914. Gavrilo Princip, di nazionalità Serba, uccide a Saraievo, in Bosnia (annessa all’Austria dal 1908), l’erede al trono d’Austria, Francesco Ferdinando. Il gesto fu utilizzato dal governo di Vienna come il pretesto che diede formalmente inizio alla prima guerra mondiale.
· L’Austria chiese che al processo, in Serbia, fossero presenti funzionari austriaci. Belgrado rifiutò e Vienna dichiarò guerra alla Serbia il 28 luglio con l’appoggio dell’alleata Germania (Kaiser Guglielmo II).

· La prima a mobilitarsi fu la Russia. Lo Zar, protettore dei popoli slavi si schierò a fianco della Serbia.
· La Germania reagì a favore dell’Austria dichiarando guerra alla Russia.

· Di conseguenza, per il meccanismo delle alleanze, la Francia si mobilitò e la Germania le dichiarò guerra, invadendo il Belgio (neutrale).
· La Gran Bretagna, alleata della Francia, a sua volta entrò in guerra con la Germania il 4 agosto.

· Il Giappone che mirava ai possedimenti tedeschi in estremo oriente dichiarò guerra alla Germania.

· La Turchia, rivale della Russia nei Balcani si schierò a fianco di Austria e Germania.

· L’Italia si mantenne neutrale, dato che la triplice alleanza era un trattato difensivo e l’Austria aveva attaccato per prima.

Le cause di fondo del conflitto.
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L’attentato di Sarajevo fu solo il detonatore che accese la miccia. La Grande guerra fu un conflitto per l’egemonia in Europa. Altri erano i motivi alla base dello scoppio delle ostilità.
1) L’esistenza di due blocchi contrapposti: Triplice Alleanza e Triplice Intesa.
	Triplice Alleanza (1882)
Germania-Austria–Italia
	Triplice Intesa (1907)

Francia-Inghilterra- Russia


2) La competizione Imperialistica tra le potenze per la supremazia in Europa.

a) La competizione Germania-Gran Bretagna, per la supremazia economica.

b) L’ostilità Germania–Francia: a proposito delle due crisi marocchine ed il revanchismo francese a proposito della Alsazia e Lorena.
c) La rivalità Austria-Russia sui Balcani, dopo il congresso di Berlino del 1878, considerati loro “naturale” terreno coloniale.
3) L’aggressività della politica di Guglielmo II, dopo Bismarck
4) Le due Guerre Balcaniche, da cui esce una Serbia vittoriosa ed aggressiva carica di mire egemoniche.
5) Il problema delle “terre irredente” italiane, ancora sotto l’Austria.
6) L’insicurezza economica, che portò alla militarizzazione delle economie (corsa agli armamenti) e delle coscienze (nazionalismo crescente). L’insicurezza economica, portò i grandi gruppi industriali a guardare con favore ad un conflitto che avrebbe potuto incrementare l’industria bellica. Le gerarchie militari erano desiderose di consolidare il proprio prestigio, conquistato durante l’espansione imperialistica. L’instabilità sociale all’interno degli stati sovrani portò le classi dirigenti a guardare alla guerra come ad un mezzo per consolidare l’unità nazionale e arginare i conflitti sociali. Si consolida il sentimento nazionalistico.
7) L’esportazione del consenso alla guerra, grazie alla propaganda nazionalistica, si allargò dai ristretti gruppi intellettuali più aggressivi alle masse cittadine.

· Gran Bretagna e Francia contro Germania: La Gran Bretagna guardava con timore alla crescente conconcorrenza economica della Germania e la Francia nutriva sentimenti di revanscismo per la questione Alsazia Lorena, perse nella battaglia di Sedan (1870).

Gran Bretagna e Francia possedevano imperi coloniali. La Germania aveva possedimenti ridotti e questo squilibrio coloniale era in contrasto con i nuovi rapporti di forza maturati negli ultimi decenni a favore della Germania, la quale, con Guglielmo II (detto Guglielmone) , aveva abbandonato la politica di equilibrio di Bismarck, orientandosi ad una politica di potenza su scala mondiale (Weltmachtpolitik), che implicava una espansione in africa ma soprattutto una volontà di costruire un’egemonia nell’Europa centro-orientale. 
· Austria contro Russia e Italia (sua alleata):
L’Austria non aveva impero coloniale e mirava ad un’egemonia sui Balcani, importantissimi per i traffici sul Mediterraneo alla quale mirava anche la Russia. Sull’adriatico aveva messo gli occhi anche l’Italia ed inoltre rivoleva Trento e Trieste.
In questo clima di tensione l’economia europea andò militarizzandosi. La “corsa agli armamenti” fu il maggior segnale che i tempi erano maturi per il conflitto. Nei paesi interessati i grandi gruppi industriali scorgevano nel conflitto un’opportunità economica straordinaria. Grazie al nazionalismo crescente, il consenso alla prospettiva di una guerra si diffuse ampiamente anche tra le masse. “Comunità d’agosto”, fu definito il clima di approvazione unanime alla guerra nell’estate del 1914. Persino i socialisti, chiamati a decidere tra l’adesione allo spirito nazionale e la fedeltà all’ideale internazionalista di classe, scelsero la prima. Unica voce fuori del coro fu il Partito Socialista Italiano che si dichiarò contro la guerra, appoggiato in questo dai Cattolici e dal papa Benedetto XV.
I blocchi contrapposti
	Stati dell’Intesa:
Impero russo
 Francia
Impero britannico
Regno d'Italia
Stati Uniti
Romania
Regno del Belgio
Giappone
Regno di Serbia

Grecia

Portogallo
 Montenegro
	Imperi centrali:


Germania


Austria-Ungheria


Impero Ottomano


Bulgaria


L’illusione della guerra breve.

La guerra, propagandata come breve, ben presto si rivelò un inferno. Tutti erano convinti che la guerra sarebbe durata poco perché il sistema economico mondiale non avrebbe potuto sopportare a lungo un’interruzione degli scambi internazionali. Errore! Al contrario:

a. La guerra si auto-alimentava di energie industriali e produttive che ne favorirono il prolungamento.
b. Gli alti comandi, legati ancora ad una guerra di tipo ottocentesco non avevano previsto l’uso delle nuove tecnologie di guerra (artiglierie potenti, mitragliatrici, carri armati, aerei, sommergibili, le armi chimiche come i gas asfissianti) perfezionate mano a mano durante il conflitto lo avrebbero reso non solo più terribile e distruttivo ma anche più equilibrato. Le sorti erano indecise per il fatto che gli equipaggiamenti erano simili.
Una guerra di trincea.

Fronte occidentale. Da molti anni gli stati maggiori di Francia e Germania (i due stati confinanti) si preparavano ad una guerra. La Francia aveva fortificato i confini e la Germania aveva pronti i piani da tempo per una guerra lampo (come era stato nel 1870). Non appena fu dichiarata la guerra, il grosso delle truppe francesi si portò sul confine tedesco. La Russia invece mobilitava le truppe con lentezza, per la scarsezza dei mezzi di trasporto e l’insufficienza di strade e ferrovie. Così, la Germania pensò di occuparsi prima della Francia, liquidarla in 2 e 2 = 4, per poi rivolgersi contro la Russia, sul fronte orientale. Per portare avanti il suo piano di guerra lampo la Germania, mise in atto il “Piano Schlieffen”, il piano strategico dello Stato Maggiore tedesco, concepito nel 1905, in previsione di una guerra su due fronti (ad est contro la Russia e ad ovest contro la Francia e la Gran Bretagna), che prevedeva di aggirare le potenti fortificazioni francesi passando dal Belgio, neutrale, per assalire le truppe francesi alle spalle. Questa mossa fece indignare l’opinione pubblica europea. Dopo un mese di combattimenti i tedeschi giunsero ad una 40ina di Km da Parigi, ma furono battuti dai francesi, coadiuvati da un contingente inglese, in una battaglia sulla Marna (5-12 settembre 1914).
Il cosiddetto Miracolo della Marna, in cui furono utilizzate apparecchiature ricetrasmittenti, segnò il fallimento del piano tedesco ed anche l’illusione di una guerra lampo. La vittoria alleata fu favorita perché gli attaccanti erano fanti, muniti di fucile, che trovarono sui bordi delle trincee i difensori armati di mitragliatrici. 
Le truppe franco-britanniche avevano una linea difensiva che andava dalla Manica alla Svizzera e da guerra in movimento la battaglia diviene ben presto una lenta guerra di posizione. I soldati furono costretti ad una logorante postazione di trincee lunghe centinaia di Km, all’aperto. Si era d’estate, ma ben presto giunse l’autunno e poi l’inverno. I soldati dovettero combattere contro le intemperie, su un fronte in sostanza fermo. Da segnalare nel 1915 la battaglia di Ypres in cui i tedeschi sperimentarono l’uso di Yprite, il gas tossico. E la grande offensiva tedesca a Verdun, che non sortì alcun effetto se non 500.000 morti da entrambe le parti.
Fronte orientale. Sul confine orientale, la Germania ebbe ragione dell’offensiva russa con la battaglia di Tannenberg e dei Laghi Masuri (settembre 1914). L’Austria non aveva ragione della resistenza serba.
Fronte mediterraneo. Sui Dardanelli, gli alleati anglo-francesi, supportati da un contingente australiano e neozelandese, subiscono la sconfitta di Gallipoli ad opera dell’esercito turco.

L’iconografia della prima guerra mondiale si condensa nell’immagine di lunghe trincee in cui gli eserciti si fronteggiano senza significativi sviluppi per anni, in cui gli alti comandi pianificano, al coperto, strategie che nei fatti si traducono in inutili offensive ed altrettante carneficine.

L’Italia. L’iniziale indugio dell’Italia ad entrare in guerra era motivato da due fattori principali.

Primo. La triplice Alleanza, di cui l’Italia faceva parte, era un patto difensivo, e l’Austria aveva attaccato per prima.

Secondo. Gli interessi italiani, nel Trentino, nel Friuli e nell’Adriatico, contrastavano proprio con quelli dell’Austria. Per questi motivi, le diplomazie francese e britannica corteggiavano l’Italia, dove si accese un vivace dibattito tra interventisti e neutralisti.

Neutralisti erano: (Liberali, Giolitti, socialisti e cattolici).

Interventisti erano: i Nazionalisti (soprattutto intellettuali come Giuseppe Prezzolini, Enrico Corradini, Giovanni Papini e Gabriele D’Annunzio), irredentisti (come Cesare Battisti), sindacalisti e socialisti rivoluzionari (come Francesco Corridoni e Benito Mussolini, allora direttore dell’Avanti che proprio per questo fu espulso dal partito socialista). Questi ultimi esaltavano la guerra come mezzo per affermare il ruolo dell’Italia “grande potenza”. Giolitti, ritenendo l’Italia impreparata ad affrontare un conflitto, sperava di ottenere molto di più da entrambi i contendenti in cambio della neutralità, per questo motivo fu accusato di disfattismo e meschinità e fu oggetto di aggressione da parte di D’Annunzio. Inoltre erano favorevoli alla guerra, le gerarchie militari, i grossi industriali, il governo di Antonio Salandra (succeduto a Giolitti) ed il re, Vittorio Emanuele III. Per questo il 26 Aprile del 1915 il governo strinse a Londra un patto segreto e, all’insaputa del Parlamento, s’impegnò ad entrare in guerra a fianco dell’Intesa nel giro di un mese e questo in cambio di concessioni territoriali (Trentino, Tirolo, Trieste, Gorizia, Dalmazia e Istria, ma non la città di Fiume). Messo di fronte al fatto compiuto, in un clima arroventato (“le giornate del maggio radioso”, secondo le parole di D’Annunzio), il Parlamento approvò l’ingresso dell’Italia nel conflitto, con 407 voti contro 74.

Il 24 maggio 1915 l’Italia dichiara guerra all’Austria e i fanti italiani passano la linea del Piave.

Al 1916, anno di stallo e di trincea, in cui segnaliamo il blocco navale attuato dalla marina inglese ai danni della Germania e la battaglia di Verdun, seguì il fatidico 1917, favorevole agli imperi centrali, soprattutto per il fatto che la Russia si era ritirata dal conflitto in seguito alla Rivoluzione bolscevica. Questo permise ai tedeschi di concentrare le forze sul fronte occidentale e sfondare le linee del fronte in Italia, le cui truppe erano comandate dal generale Luigi Cadorna, a Caporetto, il 24 ottobre 1917. Il dato più rilevante del 1917 fu il clima generale di scoramento e disfattismo, provocato da anni di logoramento e trincea da parte di eserciti ormai esausti. Atti di fuga, diserzione e insubordinazione frequenti venivano repressi duramente. L’intervento del presidente americano Woodrow Wilson, risultò decisivo nello spostare le sorti del conflitto a favore dell’Intesa. L’affinità ideologica con le potenze democratiche, il desiderio di ripristinare la pace e salvaguardare così il libero commercio sui mari e, soprattutto, la preoccupazione di vedere restituiti i prestiti ingenti concessi a Francia e Inghilterra, favorirono la decisione americana di entrare attivamente in guerra. Le forze congiunte dell’Intesa e degli Usa permisero di arginare la grande offensiva tedesca nel marzo del 1818, lanciata dal generale tedesco Ludendorff, sul fronte occidentale,  e ad Amiens, il generale francese Foch, sfondò le linee tedesche l’8 agosto del 1818.

In Italia, intanto, a Cadorna era succeduto Armando Diaz che, impostando la strategia a carattere difensivo anziché testardamente offensivo, com’era stato fatto da Cadorna (11 offensive lanciate sul Carso e l’Isonzo tra il giugno del 1915 e l’agosto del 1917), intraprendendo una campagna di rassicurazione e fiducia con premi ed encomi alle truppe, favorendo il miglioramento dei rapporti umani tra ufficiali e soldati, Diaz riuscì a fermare l’offensiva austriaca del giugno 1918 sul Grappa e sul Piave, sbaragliando gli austriaci a Vittorio Veneto il 24 ottobre 1918 (esattamente un anno dopo Caporetto) e prendendo centinaia di migliaia di soldati prigionieri. Il 3 novembre gli italiani entravano a Trento e a Trieste. Il 4 novembre, a Villa Giusti, presso Padova, fu firmato l’armistizio con l’Austria-ungheria e l’11 novembre, in Francia lo firmò anche la Germania.
La Grande Guerra era finalmente finita. Ora restavano macerie e ferite. 
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